
NEL MONDO 

Il vertice 
dei Dodici 

Nel castello di Dublino si discute se appoggiare il piano 
di Bonn per un massiccio sostegno finanziario all'Urss 
Parigi e Roma sono d'accordo, la Thatcher è molto fredda 
La prima volta di Berlino est alla tavola dei Dodici -

Aiutare Gorbaciov? La Cee decide 
C'è uri tredicesimo uomo al vertice dei 12 a Dublino. 
E la presenza di de Maizière testimonia la posta in 
gioco in questa fase della storia della Cee. La muta
zione ̂ continentale sfuma i caratteri «occidentali» 
della Comunità cosi com'è stata finora. Ma sul nuo
vo equilibrio pesano grandi incertezze, e la prima è 
quello che accadrà a Mosca. Aiutare Gorbaciov, e 
come? 11 sum mit Cee cerca la risposta. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PAOLO SOLDINI 

M DUBLINO Dalla vigilia cir
cola arche una cifra: tra 25 e 
30 miliardi di marchi. E non 
per caso, è espressa in marchi, 
anziché in dollari. È Bonn, sta
volta, a premer?: il vertice di 
Dublino, secondo Kohl. deve 
decidete una cosa e porre le 
basi perche, a Houston, al ver
tice dei 7 Grandi se ne possa 
decidere un'altra. Quello che 
dev'essere stabilito qui. nel ca
stello di Dubliro, nel vertice 
che conclude la presidenza ir
landese e passa la staticità a 
quella italiana, e il principio 
che i Dodici si presenteranno a 
Houston, con una posizione 
comune: la Cee è unita (de
v'essere unita) nel chiedere 
agli a l f i "Grandi- uno -sforzo 
straord.nano- ve Ito a sostenere 
il gran passo dell'Urss verso 
l'cconcmia di mercato. Quello 
che dev'essere concordalo al 
•G7-, a quel punto, resterebbe 
l'ammontare Cello -sforzo». 
Non un impegno generico, ma 

una cifra precisa. E secondo i 
tedeschi, perché a questo si ar
rivi davvero, e necessario che 
già adesso, qui da Dublino, 
emerga un'indicazione preci
sa, una proposta quantificata 
che i Dodici sottopongono ai 
partner: tra 25 e 30 miliardi di 
marchi, appunto, -possibil
mente più vicino ai 30 che ai 
25», precisano puntigliosa
mente fonti della delegazione 
di Bonn. 

Come si vede, siamo, in fon
do, a un nuovo sviluppo del 
Grande Dilemma con cui l'oc
cidente si confronta ormai da 
tempo: «aiutare o no Gorba
ciov»? Stavolta, però, il dibatti
lo è molto meno accademico. 
I tedeschi, a torto o a ragione, 
ritengono che l'ultima spiaggia 
la stiamo già toccando. E, co
me ormai sta diventando una 
loro abitudine, affondano sul
l'acceleratore, con un'atten
zione quasi nevrotica alle sca
denze: tra meno di una setti

mana Gorbaciov si presenterà 
alla tribuna del congresso del 
Pcus. Deve avere -qualcosa in 
mano-, pare che abbia detto 
mercoledì scorso il capo della 
cancelleria Rudolf Seilers pri
ma che il cancelliere e il mini
stro delle Finanze Waigel deci
dessero a tempo di record 
(mezz'ora) i termini della ga
ranzia statale sul mega-credito 
di 5 miliardi concesso all'Urss 
da un consorzio di banche. Il 
latto che sulla concessione del 
prcslito Bonn non avesse infor
mato i partner avrebbe creato -
si dice- qualche malumore. Ma 
tant'è: due giorni dopo Kohl, 
insieme con Mitterrand, è ri
partito in quarta e sul vertice di 
Dublino 6 planata la Grande 
Proposta. Nei disegni della 
cancelleria, il -piano Marshall» 
dovrebbe essere la chiave che 
apre l'ultima porta dell'unifica
zione tedesca. Kohl ha già an
nunciato, forzando un po', pa
re, la prassi diplomatica, che il 
25 e il 26 luglio vuote andare a 
Mosca. E con che obiettivo a 
Bonn lo si dice apertamente: il 
tedesco arriva con i soldi, il so
vietico da il via libera definitivo 
all'unificazione. 

C'è molto di -Cicero prò do
mo sua», dunque, nella deter
minazione con cui il governo 
federale ha posto la questione. 
Ma sarebbe sbagliato, e ingiu
sto, ridurre solo al calcolo «te
desco» l'atteggiamento di 

Charles Haughay, primo ministro irlandese e presic!er te di turno della Cee, saluta Kohl a Dublin i 

Kohl. L'intesa con Mitterrand, 
non fosse che quella, ha mo
stralo che esiste un fronte eu
ropeo sinceramente convinto 
che «aiutare Gorbaciov», in 
questa fase, significa «aiutare 
se stessi.- La caduta di Gorba
ciov, o anche un protrarsi in
definito delle turbolenze eco
nomiche e politiche nell'Urss, 
metterebbe in discussione non 
solo l'unificazione tedesca. 

Si tratta, allora, di vedere 
quanto 6 solido questo fronte. 

Intanto al suo intemo, e poi nei 
confronti di»i partner dei quali 
si chiede l'intervento. A Bonn, 
nei giorni scorsi, si è fatto un 
gran parlare di -ammorbidi
menti- che si sarebbero mani
festali, da qur.lche tempo, nel-

, l'atleggiameno della Casa 
Bianca di fronte alla prospetti
va del «piano Marshall» prò-
Urss. Da Washington, a dire il 
vero, è arrivila qualche doccia 
fredda, e anche Kohl sa bene 
che Bush è pesantemente con

dizionalo dal Congresso. L'im
pressione è che l'ottimismo te
desco sull'orientamento di 
Washington, pili che da consi
derazioni e inalisi oggettive, 
sta ispirato dall i volontà di in
fluire sui partner europei. Co
me dire: vedete'' se anche gli 
americani. 

Perché, e qui M viene a note 
più vicine alla cronaca di que
sto vertice a Dublino, il «fronte 
intemo» europei i sarebbe tut-
t'altro che solido e compatto. 

Tutti d'.iccordo sul principio 
•politico- di -aiutare Gorba
ciov»; più di una riserva, inve
ce, sulle conseguenze prati
che, finanziane, da trame. Non 
solo per triviali motivi di botte
ga, che pure ci sono, quanto 
per un'imposta.iione -filosofi
ca» che il governo britannico, 
come al solito, interpreta con 
spietata coerenia: di «aiuti» al
l'Urss si potrà parlare solo 
quando le riforme saranno co
sa fatta. Quali sono gli schiera
menti? Difficile dirlo, anche 
perché la discussione di meri
to sul «p.ano Marshall» ha avu
to luogo soltanto ieri sera, du
rante la cena di lavoro che si è 
protratta fino a tarda ora. Di 
certo il governo italiano* é 
schieralo con tedeschi e fran
cesi, mentre tra i contran e i 
«non-dcl-tutto-convinti», oltre 
ai britannici, ci sarebbero an
che i belgi, i greci, e forse qual
che altro. Ed esiste anche una 
proposta alternativa, avanzata 
ieri dal premier olandese Ruud 
Lubbers' invece di concedere 
aiuti «pronta cassa», si potreb
be creare una Comunità pa
neuropea dell'energia (sul 
modello della Ceca di buona 
memoria per il carbone e l'ac
ciaio), che consentirebbe al
l'Urss di riversare sul mercato 
europeo occidentale, in cam
bio di valuta, la propria produ
zione di petrolio e di gas. Ma 
intanto? 

; Intesa economica e politica, si decide a dicembre 

A Roma le conferenze 
per l'unità dell'Europa 
L'Unione economica e monetaria, e l'unione politi
ca dell'Europa passeranno da Roma: è la decisione , 
presa ieri a Dublino dal Consiglio europeo. Le due 
conferenze intergovernative si svolgeranno il 14 e il 
15 dicembre Ora tutti gli occhi sono puntati sull'Ita
lia, cui spetterà, quale presidente di turno dal primo 
luglio, la gestione e in definitiva il buon esito delle 
due importanti conferenze. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SILVIO TREVISANI 

M DUBLINO. La decisione 
era scontata, pn.-vista: ma il fat
to che si siano messi d'accor
do all' unanimità su luogo, da
ta e ordine del giorno senza 
grandi sconquassi viene consi
deralo un avvenimento impor
tante In questa Europa che 
quasi tutti vogliono unita ma 
dove ognuno vorrebbe a pro
pria immagine e somiglianza. 

Cosi nel mese di dicembre si 
deciderà se l'unità federativa 
del vecchio continente può es
sere un obbiettivo concreto e 
se ci sarà una moneta unica 
per i dodici paesi membri. 

Ceno Margareth Thatcher 
non si è arresa, ha detto si alle 
due conferenze ma ha ribadito 
che finché lei sarà al governo 
l'Europa non avrà mai monda 
unica 

•Né oggi, né Ira ventanni- -
ha alfermato l'irriducibile si
gnora inglese. • ; fallito il siste
ma di Brctton Woods e noi vo
gliamo crearne un'altro con gli 
stessi difetti di ngidità?» 

«No. noi prò soniamo - ha 
, continuato la Thatcher - una 
' moneta parallela, un Ecu forte 

che pud essere utilizzato an
che nelle transazioni commer
ciali, proniamo la creazione di 
un fondo monetario europeo 
ma non vogliamo nessuna 
banca centrale europea». 

La signoraThatcher. espo
nendo questi argomenti, ha 
avuto un piccolo battibecco 
con Mitterand e ha chiuso il 
suo intervento. 

Questa volta però la «signora 
di ferro» si é trovata a rimbalza
re contro un muro di gomma 
perché gli altri undici partner 
comunitari avevano deciso la 
tattica del logoramento (evi
dentemente in attesa di un 
cambio di governo a Londra): 
«Molto interessante questa pro
posta, ma non è sufficiente, 
l'Europa ha bisogno di una 
moneta unica e di una banca 
centrale o un sistema integrato 
di banche centrali». 

E anche sulla questione del
l'unione politica, dove ha ri
proposto lo spauracchio della 
compressione delle identità 
nazionali, il capo del governo 
inglese ha trovato solo la Dani
marca. 

Su questo terreno il più deci
so é slato forse il cancelliere 
Helmuth Kohl che ha spinto ' 
sull'accelleratore dell'unità le-
duralo o che ha allargato il pro
blema ai nuovi rapporti con ' 
l'est e l'Unione sovietica e che 
ha datto addirittura ragione al 
presidente del parlamento Eu
ropeo Baron Crespo che aveva 
chiesto in precedenza un raf
forzamento e un maggior coin
volgimento dell'assemblea di 
Strasburgo. Accanto a lui ov
viamente Mitterrrand che ha 
parlato di logica conseguenza 
dell'Atto unico, sostenendo 
che il federalismo va bene e 
che non basta collegare fron
tiere e mercati» se non voglia
mo trovarci di fronte ad un gra
ve scollamento tra popoli e 
stati. 

Mitterand é stato più pru
dente sull'idea di una politica 
estera comune che superi l'at
tuale fase di cooperazione, af
frontando però in termini nuo
vi il problema «sicurezza». 

•Questo tema - ha detto il 
presidente Irancese -non è di 
competenza della comunità, 
ma dobbiamo incominciare a 
parlarne sennò dell'Europa si 
occuperanno altri: la Nato e la 
Csce». 

Tra poco ci saranno i vertici 
sia del'una che dell'altra orga
nizzazione (la Nato il 5/6 lu
glio). «Abbiamo poco tempo» -
ha concluso Mitterrand. 

E Andrcotti' Il futuro presi
dente di turno? Vuole intensifi
care il rapporto tra Comunità e 
parlamenti nazionali, avver

ti premier della Rdt de Maizière e il ministro degli Est e*l Meckel 

tendo i suoi omologhi che non 
cresce la coscienza in Europa 
sull'obbiettivo concreto dell'u
nità federativa. Certo Andreotti 
si gioca la credibilità dell'Italia 
in questi sei mesi di presidenza 
e ha ragione ad essere preoc
cupato: a delta di molti la no
stra diplomazia, cioè il nostro 
ministro degli Esteri De Miche-
lis, non gode di grandissima 
stima anche quando si allonta
na da Roma. L'agenda dei la

vori prevedeva inoltre che ve-
niswro affrontati i temi della 
droga e della criminalità, la 
questione delle sedi (in parti
colare quella ilei parlamento 
europeo contesa da Francia e 
Belgio) e l'ambiente: a questo 
proposito Ardreotti ha chiesto 
un impegno straordinario del
la Cee per la sitlvaguardia del
l'Antartide e della foresta 
amazzonica. I lavori si conclu
deranno quesiti mattina. 

De Maizière 
chiede la riforma 
della Nato 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• i DUBLINO. «Sono qui come 
il rappresentanl'1 dei tedeschi 
della Rdt, i pro'agonisti della 
prima rivoluzioni" pecltica che > 
abbia avuto sue cesio in Ger
mania». Ha pronunciato un 
breve discorso Uith.ir de Mai
zière, davanti ai -co leghi» riu
niti al grande tavulo delle con
ferenze al castello di Dublino. 
Ma non si è trattato di un salu
to formale. Sia -mr l'ecceziona
lità dell'evento -C' stata la pri
ma volta che il rapp-esentante 
di un paese min comunitario 
veniva invitato nel consesso 
dei Dodici- sia p-vr le cose che 
l'uomo di Berlini i ha detto. Da
vanti ai capi di hi alo e di gover
no collegialmeme e, prima, 
negli incontri bilaterali che ha 
avuto, tra gli altri cori Andreotti 
e con il premier spagnolo Feli-
pe Gonzalez. 

Tre le questioni che de Mai
zière ha sollevilo, diplomati
camente quanti -ira necessario 
ma in modo abl istanza chia
ro. 1) Nel colloquio con An
dreotti (il primi i che si sia mai 
svolto tra i due) il premier te
desco-orientale Ita ribadito l'o
rientamento di I lerltno favore
vole all'adesioni? dilla futura 
grande Germania alla Nato. 
Ma lo stato unitario tedesco 
•non può entrar1; nell'alleanza 
occidentale con com'è: essa 
dev'essere riforalata». A pochi 
giorni dal vertici' NMo di Lon
dra (5 e 6 luglio), anta chia
rezza certo non ha guastato. 
2) Sulla questione che ha fini
to per diventare «I teina centra
le del vertice, gli aiuti all'Urss, 

de Maizière. pur evitando un 
intervento di merito, che sa
rebbe stato certamente inop
portuno, ha fatta capire altret
tanto chiaramente come la 
pensa invitando la Comunità a 
«tenere nel giusto conto» le ob
bligazioni e gli interessi che le
gano l'a'.tualc Rdt all'Unione 
sovietica e, più in generale, al
la comunità (o quel che ne re
sta) dei paesi dell'est. La Cee, 
insomma, deve perdere i pro
pri conrotati «occidentali» e 
adottare jna strategia che con
templi, in tempi ragionevoli, 
un rapporto organico con i 
propri vicini orientali. Nel suo 
discorso nella seduta plenana 
de Maizière ha tenuto a ricor
dare gli aspetti «comunitari» 
che legaro il destino della Rdt. 
e doman, della Germania uni
ta, ai pausi dell'est, ricordan
do, fra l'altro, «l'aiuto prezioso» 
che, «in tempi molto difficili», è 
venuto al popolo tedesco-
orientale da «Solidarnosc», da 
«Charta 77» e dal governo un
gherese. Questi «rapporti spe
ciali» -ha detto eie Maizière- vo
gliamo panarli nella Cee. 3) 
Quanto a l'-assorbimento» del
la (ex) Rdt nella Comunità, 
nelle sue strutture e nelle sue 
politiche, de Maizière ha sotto
lineato i problemi, economici 
e sociali, che essa, inevitabil
mente, porrà. Un modo perdi
le ai partner (i Dodici, il gover
no di Bonn, quello di Berlino 
est): tenete contodcgli interes
si e dei bisogni dei «nuovi» te
deschi che arrivano in questa 
Europa. Of'.So 

Prima 
vittima 
dei killer 
dello Zodiaco 

Unex«securitista» 
guidò i minatori 
all'assalto di 
«Romania Libera» 

Walesa 
«tradito» 
anche 
dal confessore 

Lech Walesa (nella foto) è stato «tradito- anche dal suo 
ce nlessore, il parroco di Santa Brigida a Danzica. padre 
Hcnrik Jakowski, che si è unito ai «laici di sinistra- di Solidar-
ne isc. A lasciare il leader storico sono anche il regista Andre) 
V\ a)da. il deputato Ryszard Bugaj e il ministro dell'istruzione 
Hi-nnk Samsonowicz che si sono dimessi dai loro incarichi 
in seno al Comitato civico. Altn 63 membn del comitato 
hanno sotloscntlo una lettera chiedendo lo scioglimento 
di M'organo, ma Walesa ha risposto cooptando 40 nuovi 
membri. La rottura fra la destra di Walesa e i laici cui fanno 
c.ipo il presidente del parlamento Bronislaw Geremek, il mi
nistro del lavoro Jacek Kuron e il direttore di Gazeta Wiborc-
ZÌI Adam Michnik rappresenta quindi un autentico shock 
per Solidarnosc. 

Una delle quattro vittime del 
misterioso killer dello zodia
co, che sceglie le sue vittime 
a seconda del segno sotto il 
quale sono nate, è morta do
po quasi un mese all'ospe
dale di New York. Si tratta di 

mmmmmmmm^^m^m^m,^m un uomo di 78 anni che vive
va da solo ed era stato pic

chiato e colpito da un colpo d'arma da fuoco il 3! maggio 
scorso. Solo per caso le altre tre vittime, un ubriacone, uno 
zoppo e u n barbone sono ancora in vita. La polizia ha crea
to un'apposita task force di 50 agenti per cercare di catturare 
l'assassino, ma non si hanno grandi speranze. Il campo d'a
zione del killer è infatti vasto quanto la stessa città di New 
York. Secondo la polizia il killer imita quello di San Franci
sco che non è mai stato preso. Il killer di Nw York afferma di 
essere lo stesso della California, ma la polizia è piuttosto 
scettica e tende a non accreditare tale versione. L'ultima vit
tima del killer, scampata alla morte, ha raccontato alla poli-
zi.) che qualche giorno prima aveva attaccato discorso con 
lui un uomochcgli ha chiesto la data di nascita. 

Ha un nome ed un cognome 
I-ingegnere» che condusse 
nella mattina del 14 giugno 
una squadra di •minatori» a 
•Romania libera», il quoti
diano indipendente di Buca
rest. Com'è noto, i minatori 

— m m m m m m m m m l m m ^ m ^^ m ^ imposero il blocco dell;» 
pubblicazione del giornale, 

minacciando di ritornare e di «sfasciare tutto» se il quotidia
no fosse ricomparso in edicola «istigando la gente alla rivol
ta-. Il -dirigente minerario», che indossava una tuta nuova di 
zecca come è possibile vedere dalla foto pubblicata dal 
giornale scattata con presenza di spirito da un fotoreporter, 
è l'ex ufficiale della «securitate», il capitano Nicolae Camara-
sescu, in servizio con tale qualifica presso l'impresa «Sale e 
sa line» di Bucarest, con sede in Strada della vittoria fino al 22 
dicembre 1989. In quella dato era stato bloccato da alcuni 
colleglli e consegnato all'esercito con la grave accusa di 
aver sparato su alcuni dimostranti. 11 fermo era stato trasfor
mato in arresto il 26 dicembre, ma inesplicabilmente veniva 
rilasciato il 27 per «mancanza di prove», senza che venisse 
ascoltato nessun testimone. L'ingegner Camarasescu era 
quindi partito per un centro minorano della valle del Jiu, do
ve si era impiegato nel settore «protezione del lavoro», nella 
miniera di Anima. In un certo senso si persero le sue tracce. 

Tre persone sono morte ed 
una è rimasta gravemente 
ferita, ieri, nell'esplosione e 
nel successivo incendio a 
bordo di una petroliera in
glese, il «Raprana», che navi
gava con un carico di 70mila 

^^mmmmmmmmmmmmmmmmmmm tonnellate di greggio circa 
30 miglia a largo della costa 

• norvegese del Sud-Ovest, nel Mare del Nord: Un'portavoce 
degli armatori, la Shell Uk, ha dato notizia dell'accadalo e 
delle vittime, specificando che le fiamme sono sotto control
lo e che non vi sarebbe fuoriuscita in mare di petrolio. 

Il segretario generak: della 
Cgil, Bruno Trentin, sarà og
gi a Johannesburg per una 
visita di cinque giorni in cui 
avrà incontri con > dirigenti 
del sindacato sudafricano e 
con la presidenza dell'Afri-

mm^^^m^^^^^^^^^^ can National Congrcss. Il 
viaggio di Trentin, perlezio-

n.ito durante la visita di Nelson Mandela a Roma, ha lo sco
po di verificare il lavoro svolto dalla Cgil nell'avvio del siste
ma informativo del Cosatu (il sindacato sudafricano, Con
grcss of South African Trade Unions), il cui progetto nasce 
d,i una collaborazione tra le due organizzazioni. Il progetto 
•metric« (media, training, information and comunicatiori) si 
propone la creazione in Sudafrica di un sistema informativo. 

La Corte suprema degli Stati 
Unitn ha emesso una sen
tenza con la quale si pro
nuncia contro «il diritto a 
monre». La corte ha esami
nato il caso di Nancy Cruzan 
che sette anni la all'età di 25 
anni venne coinvolta in un 
incidente stradale nel quale 

Esplosione 
su petroliera 
in Norvegia 
Tre morti 

Oggi 
Trentin 
in visita 
nel Sudafrica 

Corte suprema 
contro 
il diritto 
a morire 

fu proiettala fuori dall'auto. La ragazza in un primo momen
to venmne giudicata morta, poi nprese a respirare ma il cer-
cello venne restò danneggiato per essere rimasto troppo a 
lungo senza ossigeno. Il 5 lebbraio le venne applicato un tu
bo allo stomaco per somministrarle acqua e cibo. La giova
ne continua a vivere ma non ha alcuna speranza di npren-
dersi. A questo punto i genitori chiedono al tribunale l'auto-
nzzazionc a farle togliere il tubo di alimentazione. La richie
sta fu accolta ma il pubblico ninistero interpose appello, ac
colto adesso dalla corte suprema degli Stati Uniti. 

VIRGINIA LORI 

A Mosca c'è anche chi dice: «Dobbiamo farcela da soli» 
Agli europei che, a Dublino, discutono di aiuti alla 
perestrojka gorbacioviana in difficoltà, in Unione 
Sovietica rispondono di non voler «elemosine» ma 
investimenti e l'inserimento in un processo di svi
luppo economico più largo dell'attuale. In realtà è 
ancora dominante il timore che il sostegno estero 
possa creare una «pericolosa" dipendenza econo
mica e politica dall'Occidente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLARI 

n leacer sovietico Gorbaciov 

M MOSCA. Il 22 giugno, 
mentre Kohl e Mitterrand si in
contravano nel villaggio di As-
smannshausen sul Reno, e si 
impegnavano personalmente 
in un programma di aiuti al
l'Urss, invitando gli altri paesi 
occidentali a fare altrettanto, a 
bruxelles un alto funzionano 
sovietico ripeteva che il suo 
paese di questi «aiuti- non ne 
ha bisogno. «L'Unione Sovieti

ca non vuole elemosine dal
l'occidente, ma investimenti e 
l'inclusione nel più ampio pro
cesso di sviluppo europeo sa
ranno benvenuti-, dichiarava 
agli attenti ascoltatori della 
Cee l'ambasciatore sovietico 
presso la comunità, Vladimir 
Shemiatenkov. -Noi dobbiamo 
e vogliamo muoverci verso 
uno spazio economico euro
peo più largo, che comprenda 

i paesi • lell'Ei.t Kuropa e l'Urss»: 
questo era, dunque, nelle pa
role di;ll'arrb.isciatore, l'ap
proccio sovietic o al problema. 

Ma, nonostante le puntualiz
zazioni di parte sovietica, al 
summit di Dublino della Cee. 
la questione degli aiuti è diven
tata, per iniziativa di Bonn e 
Parigi, uno dei primi punti al
l'ordini: del gorno n fatto è 
che l'Occidente- - e paesi co
me la German a più di altri -
sono molto preoccupati per la 
situazione economica e per il 
clima politico che si respira a 
Mosca Che Gorbaciov stia at
traversando un momento par
ticolarmente difficile lo vedo
no tutti Agli ini ;i di marzo, poi. 
il -mondo cicali affari- occiden
tale ebbe un sussulto: l'Urss. 
da sempre un creditore affida
bile, non era più puntuale nei 
rimborsi secondo alcune sti

me i ritardi nei pagamenti ri
guardavano cifri' dell'ordine di 
I -2 miliardi di dollari. Banchie
ri e industriali, in special modo 
quelli più interc-Nati ad avven
turarsi nei mercati dell'Est -
come tedeschi ti iUiliani - co
minciano a innervosirsi: ma 
che sta succedendo laggiù? t 
sovietici abbozzano una spie
gazione all'oriti ne del proble
ma c'è la prolil<»rai:ione delle 
imprese che ha'ino avuto l'au
torizzazione a condurre «in 
proprio» il commercio con l'e
stero. Prima era tutto centraliz
zato, adesso, con la riforma, ci 
sono oltre 12mi'a soggetti che 
trattano con l'< Ice dente e il 
centro non è pili in grado di 
controllare nuli u In sostanza, 
la «decentralizzi \zk ne- dell'e
conomia non erra salo proble
mi all'interno, ina anche nei 
rapporto con l'rtlcro. Le auto

rità sovietiche, in ogni caso, 
corrono :,i npari e per procu
rarsi la valuta d cui hanno bi
sogno, aumentano le esporta
zioni di matene prime (qual
cuno dice anche di oro, spie
gandosi cosi il forte ribasso del 
metallo giallo, ma i sovietici 
negano). Secondo l'«Agenzia 
intemazionale per l'energia-
(Aie) le vendite di petrolio so
no passate da 4Q0mila barili al 
giorno in 'ebbrjiio, a 1,6 milio
ni di barili in mairzo. incremen
to considerato molto più soste
nuto del normale. Mosca, con
traddicendo gli obiettivi del 
suo piano economico per l'an
no in corso - blocco delle ec
cessive esportazioni di materie 
prime per non depauperare 
rapidamente le riserve del pae
se - cerca in qualche modo di 
lar fronte a queste nuove diffi
coltà, 

Le capitali occidentali se
guono con apprensione tutto 
questo. «La perestroika è qual
cosa che aiuta noi tutti» dice 
Kohl il 22 giugno, mentre la 
•Deutsche bank- e la -Dresd-
ner bank» si mettono a capofi
la di un consorzio di banche 
per organizzare un prestito ur
gente di tre miliardi di do'lari 
all'Urss (in quei giorni \o Spie-
liei piarla di uno scambio fra il 
conhenso sovietico alla Ger
mania unita nella Nato e aiuti 
economici tedeschi all'Urss). 
Indscreziom, poi confermate, 
parlano di crediti a 12 anni per 
2,0 miliardi di marchi (18 mi-
I ardi di dollari) che Kohl sa
rebbe pronto ad offrire a Mo
sca Altri paesi occidentali ver
rebbero invitati a partecipare 
óll'operazione, ma la maggior 
parie di questi crediti verrebbe 
comunque garantita dalla stes

sa Germania Sono sempre 
Kohl e Mitterrand che insisto
no perché il summit europeo 
di Dublino prepari un pacchet
to di aiuti da presentare alla 
prossima nunione del «gruppo 
dei sette» a Houston, 

Ma l'Urss li vuole o no questi 
soldi? Recentemente uno dei 
consiglien di Gorbaciov, il pro
fessor Stanislav Shatalin ha di
chiarato: «Il governo sovietico 
non ha ben chiaro se e quan
do ha bisogno di credili... So 
che la nostra situazione, data 
la difficolta di pagare, è più se
ria. Ma non abbiamo bisogno 
di carità: l'Occidente deve so
stenere il processo di dinamiz-
zazione della nostra econo
mia». Ma non tutti la pensano 
cosi: il timore di una dipen
denza dell'estero fa dire a mol
ti dingenti sovietici: «Dobbia
mo farcela da soli». 

l'Unità 
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